
APERITIVI FILOSOFICI

Gli incontri si svolgono presso L’Albero dei Desideri di Montebelluna i sabato pomeriggio dalle 17,30
	20.02
	Igor Cannonieri
	Se non abbiamo risposte…: facciamo giuste almeno le domande! 

A proposito di spirito laico e religioso.

	Raramente poniamo mente locale al fatto che le domande possano pregiudicare le risposte. Così può sembrarci persino ovvio e del tutto legittimo chiedere a qualcuno se è credente oppure no, senza minimamente prendere in carico tutto quello che è l’implicito della domanda. Siamo sicuri che il campo possa essere così semplicemente bipartito? È possibile una diversa geografia del problema? E non è forse vero che cambiando la mappa ci appare diverso il territorio? Quale interrogare affinché possano comparire ai nostri occhi le grandi questioni che decidono del nostro vagabondare in terra ed alzare gli occhi al cielo, del nostro esistere e consistere?

	19.03
	Luigi Vero Tarca
	Al 100% religioso, al 100% laico. 

Verso una spiritualità aperta, in dialogo con Raimon Panikkar.

	Dove è andata a fine dal “spiritualità laica”, che sembrava dover sostituire quella religiosa e dare pienezza alla vita civile e sociale? Oggi la cultura laica sembra totalmente ridotta alla dimensione tecnologica o di funzionario neutro e asettico delle dinamiche di potere. Il mondo religioso è tornato prepotentemente alla ribalta, ma in una maniera che pone più problemi di quanti ne risolva. Da Panikkar ci viene una proposta provocante di “dialogo dialogale” per la quale si può parlare davvero di dialogo solo a condizione che entrambi i dialoganti assumano in toto il punto di vista dell’altro, pur restando fedeli alla propria identità, realizzando in tal modo una sorta di “mutua fecondazione”. Come si può valutare, dal punto di vista filosofico una prospettiva di questo genere? E quali prospettive può essa aprire per l’uomo d’oggi?

	16.04
	Vittorio Bordignon
	Una problematica denominazione "di Dio": "nomen omen"?


	Se la filosofia, a differenza delle scienze positive, si caratterizza più nel porre radicali interrogativi che nel dare risposte rassicuranti ed esaustive, allora riprendere di nuovo la questione della denominazione di ciò che viene indicato come divino, s'impone con grande forza nel presente contesto culturale, attraversato da rigurgiti religiosi ottusi come pure da una secolarizzazione pervasiva fin troppo baldanzosa e banale.

Ripensare, invece, attraverso i fili del discorso, fuori da schemi o da militanze, ma con attenzione, ciò che ci è  stato "tràdito o tradìto" da Atene come da Gerusalemme, forse, ci apre spazi differenti di cammino liberante....

	14.05
	Antonio Sansone
	Leopardi e gli sguardi sulla Natura. 

Tra indagine laica ed atteggiamento religioso.

	Davvero Leopardi considerava la Natura in modo univoco «matrigna» e cattiva, cioè semplicemente un meccanismo indifferente nei confronti dei singoli uomini? Così fosse, dove mai sarebbe il suo genio straordinario?

Ad una lettura più profonda ed attenta, la riflessione leopardiana sulla Natura si mostra invece multivoca, aperta a più approcci conoscitivi, animati sempre da uno scandaglio razionale e da una formidabile passione analitica per le pieghe più sottili della realtà, ma al contempo consapevoli di un «misterio grande» che ci avvolge. È, infatti, nella solitaria relazione tra il pastore, che interroga, e la luna, che in silenzio osserva, che emerge l’atteggiamento inquieto, problematico e tragico del domandare. Ma il Religioso, in fondo, non è forse domanda?

	18.06
	Emanuela Magno
	Religiosità e laicismo in una prospettiva buddhista.
Qualche chiarimento concettuale.

	Le categorie del ‘religioso’ e del ‘laico’ si definisco reciprocamente all’interno di quel sistema di pensiero, di valori e di istituzioni, storicamente determinato, che definiamo ‘tradizione occidentale’.

In che modo, dunque, e con quali ragioni, applicare le medesime categorie a una tradizione ‘altra’?
Ripensare le nozioni di religiosità e laicismo attraverso il confronto con l’alterità culturale può essere impresa proficua e illuminante. A patto che questa impresa significhi, contemporaneamente, tornare a interrogare in forma critica i presupposti concettuali da cui diparte la nostra domanda.


